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◆Cinque anni fa la scomparsa del grande teorico
fondatore della rivista «il verri»
e autore di «Autonomia e eteronomia dell’arte»

La lezione di Anceschi
Critica come misura
della salute culturale
Un’eredità di rigore antidogmatico
per l’innovazione e il pluralismo artistico
MARCO MACCIANTELLI

C inque anni fa, a Bologna,
il 2 maggio 1995, Luciano
Anceschi ci lasciava. Un

caldo martedì di maggio. Verso
le 18. Nel primo pomeriggio
non si era sentito bene. Aveva
disdetto gli appuntamenti e,
aiutato dalla signora Maria, la
soave tenacissima compagna di
una vita, si era coricato in attesa
del medico, che, quando arrivò,
non potè che constatare gli ef-
fetti dell’ultima crisi. La mattina
del giovedì successivo, la ceri-
monia all’Archiginnasio. L’ulti-
mo saluto.

Anceschi era nato a Milano, il
20 febbraio del 1911. Lì aveva
compiuto gli studi. Si è laureato
nel 1934 con una tesi sull’«Idea
di poesia pura», che divenne il
nucleo del suo primo libro: «Au-
tonomia ed eteronomia dell’ar-
te», pubblicato presso l’editore
Sansoni di Firenze nel 1936.
Neoplatonismo, più
poetiche letterarie
europee, insieme al-
la grande filosofia
tedesca. Dopo la li-
bera docenza, con-
seguita nell’Univer-
sità Bocconi, dal
1952 all’Università
di Bologna, come
incaricato, e, dal
1962, tra le prime
cattedre di estetica
in Italia.

Non fu solo un
professore, però. Ma
una figura rilevante
nella cultura italia-
na del secolo. Al-
l’impegno accade-
mico, Anceschi ha
sempre associato
un’intensa parteci-
pazione alla vita
della cultura. Nel 1956 fonda a
Milano “il verri”, raccogliendo
intorno a sé alcuni allievi. Ai
giovani ha sempre dedicato
gran parte della sua attività. Ha
formato e orientato alcune ge-
nerazioni, tra Milano, Bologna,
Roma. E, nel suo caso, non si è
trattato solo di ricerca letteraria.
Piuttosto, di un’estetica, che ha
cercato di porsi come un inces-
sante rilievo delle forme in cui il
fare artistico si esprime. In que-
sto proponendo una posizione
talvolta in polemica con le ten-
denze prevalenti. Specie con
quelle orientate a piegare la ma-
nifestazione poetica o letteraria
a qualcosa di eteronomo, secon-
do le ragioni dello Spirito, del-
l’Essere o della Verità. Tre parole
che Anceschi non ha mai ama-
to. Preferendo la «fatticità» del-
l’arte.

Ecco: l’arte come un laborato-
rio, un’officina, dell’ingegno e
del gusto. Come un fare. Un fa-
re sempre connesso alla dimen-

sione del riflettere, in un circolo
indissolubile. Anceschi ha sem-
pre diffidato dell’autocompiaci-
mento del pensiero. Dei giri di
frase. Delle maniere. Del biri-
gnao intellettuale. Con sobrietà
denunciava il rischio di un’asso-
lutezza incapace di osservare le
forme storiche concrete. E‘ su di
esse che egli ha fissato l’atten-
zione. Sui generi. Sulle istituzio-
ni. Col rifiuto di ogni visione
”essenzialistica”.

Anceschi non sopportava i
tentativi di riabilitazione delle
visioni metafisiche. Amava l’a-
nalisi, il riconoscimento delle
strutture del campo investigato.
Era un antidogmatico. Si occu-
pava del pensiero attraverso una
programmatica cura per l’espe-
rienza. Come spiegava: occorre
tenere conto di tutti i dati di un
problema. Guardare continua-
mente alla cosa, interrogare la
cosa, ritornare alla cosa. Alla
maniera di Novalis, riteneva che
cerchiamo, sì, l’assoluto; ma, in

realtà, troviamo solo “cose”.
Condivideva certe pagine di
Baudelaire, di «Scritti sull’arte»,
ove si ammette che un sistema è
«una specie di dannazione che
ci spinge a una perpetua abiu-
ra». Non c’è qualcosa di statico,
di definito una volta per tutte.
Né la «realtà». Né la tradizione.
Semmai, si tratta di una conti-
nua reinvenzione sulla base del-
le esigenze del presente.

Un atteggiamento che si è ri-
flesso sul piano della ricerca. Per
Anceschi il pensiero ha il dovere
di collaborare con le forme del-
l’arte. Il critico ha il compito di
avvicinarsi al momento della
creazione e di interrogarsi sulla
gestazione dell’opera. In un suo
librino uscito postumo, L’eserci-
zio della lettura, egli spiega co-
me: «Un testo di poesia è una
realtà che vive per sempre; e il
segno della sua vita concreta è
la critica che lo riguarda».

Per Anceschi, il grado di colla-
borazione che si verifica tra let-

teratura e critica in qualche mo-
do rappresenta il metro per giu-
dicare lo stato di salute della
cultura. La patologia interviene
quando non vi è comunicazio-
ne. Di tale atteggiamento di me-
todo reca una testimonianza la
prefazione, «Sviluppi 1992», do-
po quelle del ‘59 e del ‘76, in
«Autonomia ed eteronomia del-
l’arte», laddove il relazionismo
anceschiano diventa un modo
per rileggere un’intera stagione
di cultura, fondata sul dialogo
tra poesia e filosofia, critica e ri-
cerca, lavoro militante e teoria,
in direzione del riscatto della
sfera del molteplice e del pra-
gmatico, del conferimento di
senso al «nuovo», nell’arte e nel
pensiero.

Però, attenzione: «relazioni-
smo» non significa accettazione
di tutti i punti di vista. Ciò che
ad Anceschi interessa è la co-
struzione del metodo. Il meto-
do, non una singola posizione.
Il metodo della comprensione,

accanto all’orizzonte
delle scelte. Partendo
dall’idea che il pun-
to di vista dell’altro
sia comunque stimo-
lante o utile; che oc-
corra nutrirsene, fis-
sandone l’interno li-
mite di validità. Co-
struzione del meto-
do non significa
escludere la necessità
delle scelte. Scelte
che Anceschi non ha
mancato di compie-
re. Come “il verri”.
Scelte in virtù delle
quali la sua «eredità»
- se ha lasciato un’e-
redità - è nelle fibre
attive della nostra
cultura. In una certa
idea del fare le rivi-
ste; in un certo tim-

bro della critica; in un certo im-
pulso verso la ricerca. Nella tes-
situra di un rapporto nuovo tra
letteratura, critica, estetica. Nel-
la formazione di molti suoi al-
lievi hanno contato più alcune
pagine di poetica, piuttosto che
certe erudite esegesi filologiche
o di filosofia della storia.

Cosa rimane di lui? A Bolo-
gna, il Fondo presso l’Archigin-
nasio, a seguito della donazione
del 1991. Deposito di cultura vi-
vente e vissuta. Con la bibliote-
ca e un archivio di migliaia di
lettere. Rimane una ricca teoria
di saggi, libri e articoli, che un
giorno o l’altro qualcuno do-
vrebbe cominciare a ordinare e
ristampare, almeno in parte. Ri-
mane l’insofferenza contro ogni
ipotesi di centralità. Rimane la
visione di una promozione del
nuovo in senso aperto e plurali-
stico. Rimane l’accento posto
sulla forza comprensiva della ra-
gione. La liberalità, impaziente
e rigorosa, del professore.
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Il critico letterario Luciano Anceschi

A Roma nasce una «Casa»
tutta per la letteratura

A Rovereto una mostra racconta
la storia delle mine antiuomo

■ NasceràaRomala«Casadelleletterature»:dopodieci
annidirestauroriapriràl’exOratoriodeiFilippinia
piazzadell’Orologio.Periromanieralabibliotecadel-
l’orologio.Oradiventeràuncentroperlaletteratura.
Previstispaziperincontri frascrittoriepubblico,per
associazionieistituzioni,uncentrodiinterazionetra
letterature,artiecomunicazione,unbpoloespositivo,
unarchiviotelematicoconpossibilitàdiaccederealle
banchedatisucd-romdelleprincipalibibliografiena-
zionaliedeicataloghidellecaseeditrici.LaCasadelle
letteratureverràinauguratamercoledìdalsindacodi
Roma.Nellostessogiornositerràunaconferenzadi
FrancoFerrarottisuMaxWeber.Dal10maggioaprirà
unamostradedicataadAchilleCampanile.

■ IlMuseostoricoitalianodellaGuerradiRoveretoospi-
tafinoal3dicembreprossimolamostra«TerrediCai-
no.Lemineantiuomonelleguerredel‘900».Uncon-
tributo-fattodimateriali,documentiefilmati-all’in-
ternodelbilanciodelsecoloappenatrascorso,chesi
occupadellacondizionediuominiedonnecoinvolti
dallaguerranelcorsodegliultimicentoanni. Ilpercor-
sodellamostrasisviluppaintornoadalcuniargomen-
ti: lastoriadellemine,losminamentoinItaliasuccessi-
voallasecondaguerramondiale,glieffettisullepopo-
lazioniciviliesulterritorio.Nonultimoiltemacheri-
guardaleiniziativeantiminepromosseinItalia.La
mostraèvisitabiletutti igiornitranneil lunedì,dalle
8.30alle12.30edalle14alle18,tel.0464-438100.


